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Ho iniziato ad occuparmi di “sicurezza”, quasi senza volerlo, nel re-
digere la tesi di laurea seguendo il lavoro di costruzione di un im-
portante impianto di risalita, negli anni 1990-1991.
Durante la progettazione e la costruzione di tale impianto, in-
fatti, erano nati parecchi problemi da risolvere: dal problema del 
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trasporto degli elementi pesanti ad alta quota, al problema dell’uso 
degli esplosivi per le fondazioni in aroccia, a quello della movimen-
tazione dei carichi pesanti nel luogo del montaggio: ovviamente, 
l’ho fatto sfruttando la passione per il disegno.
Il vero inizio dell’attività, però, 
si può ritenere risalente all’epoca 
(era il 1997) in cui mi ritrovai a 
frequentare, spaventatissimo, il 
primo corso del D. Lgs. 494/’96 
“Sicurezza nei cantieri tempora-
nei e mobili”: spontaneamente, 
da ogni lezione venivano fuori 
innumerevoli spunti per delle… 
vignette. Quellariportata qui ac-
canto, che gioca sulla metafora del 
“numero complesso”relazionato 
al ponteggio, è una delle più cele-
brate e diffuse.
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Dopo alcuni anni d’avvio dell’at-
tività di Coordinatore per la Sicu-
rezza, in cui non è mancato neppu-
re qualche momento di crisi dovu-
ta alla pressione psicologica delle 
responsabilità penali, ho iniziato 
a produrre vignette sulla sicurezza 
al fine di veicolare, anche alla gente 
comune, i principi di base degli ar-
gomenti di salvaguardia della vita, 
talvolta prendendo spunto da tristi 
fatti di cronaca (es. Thyssen.Krupp, 
Eternit e così via).
Non sono mai mancati, anzi 
negli anni sono aumentati, i 
riferimenti da volgere all’ec-
cessiva burocrazia che il nostro 
Paese riserva a tutti gli addetti ai lavori nel campo della Sicurezza: 
spesso, mentre ci si accanisce nel controllo delle virgole e delle mar-
che da bollo, si rischia di perdere di vista il vero problema…
Parallelamente, il sottoscritto stava conducendo un’altra “avventura” 
nel campo della sicurezza: la divulgazione delle tematiche della Sicurez-
za Stradale, soprattutto 
in ambito scolastico. A 
dire il vero, quest’atti-
vità è nata ancora nel 
lontano 1987 quando, 
ancora studente di in-
gegneria, mi recai pres-
so l’aula magna di una 
Scuola Media per parla-
re ai ragazzi di terza del 
problema in oggetto. 
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In seguito, laureatomi in Ingegneria 
Civile dei Trasporti (con biennio ad Inge-
gneria Meccanica) ho iniziato un percor-
so didattico che mi ha portato, fino alle 
Scuole Superiori, in ogni Scuola d’ordine 
e grado e dove ho potuto accumulare cen-
tinaia e centinaia di ore di formazione.
In questi anni di duro lavoro, ci sono 
state molte difficoltà da superare, ma 
anche molte soddisfazioni: insieme 
a molti altri comprimari (docenti e 
dirigenti di varie Scuole, funzionari di 
Polizia Stradale, medici, istruttori 
di Scuola Guida e avvocati, volontari) ho 
lavorato in un terreno ancora “vergine” 
e molto appassionante, trovando da 
subito grande consenso, anche se le 
disponibilità economiche degli enti 
spesso consentivano solo il lavoro di 
volontariato. 
Voglio ricordare con piacere, ad esem-
pio, la pagina che Quattroruote dedicò 
al mio progetto sull’educazione stradale 
nella scuola primaria di Sedico e il li-
bricino sull’uso della bicicletta pubbli-
cato dalla Scuola Media (sempre di Se-
dico) inerente all’omonimo progetto:
Tornando al campo delle strutture 
e dei cantieri edili, importantissimo è 
stato l’apprezzamento ricevuto per il 
progetto del volume “La sicurezza non è 
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un hobby, è la vita”, redatto per conto delle Regione Veneto, con la collabo-
razione di Ance Confartigianato e Cna Veneto, destinato principalmente 
ai lavoratori immigrati: un vero e proprio vademecum a fumetti sulla si-
curezza, stampato in 50000 copie distribuite poi ai vari Cpt territoriali. Si 
riportano nel seguito alcune immagini tratte dal volumetto in questione:
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Il libretto si sviluppa con la figura guida di “Armando”, preposto 
simpatico che “nasce” dal gerundio di … armare: inteso come arma-
re un’impalcatura, una trave, ma anche come “costruire” insieme la 
sicurezza “armandosi” dei giusti dispositivi. E tutto ciò, in mezzo ad 
una colorata squadra di persone provenienti da vari paesi ma con 
un unico denominatore comune: lavorare in sicurezza. In questo li-
bro, peraltro, sono riuscito per la prima volta a parlare direttamente 
ai lavoratori del problema della sicurezza stradale o “sicurezza in 
itinere”: già dal 2007 l’Inail faceva presente che l’incidenza di que-
sto problema nel campo delle “morti bianche” era superiore al 50%.
In questo libretto, peraltro, ho avuto modo di applicare la (persona-
le!) “strategia della vignetta”, per metter in pratica il detto che “un 
immagine vale più di mille parole” (specialmente quando si lavo-
ra con persone straniere) come appare dallo schema. I vari capitoli 
del libretto sono stati sempre 
preceduti da un “abstract” in 
quattro lingue, oltre all’ita-
liano: rumeno, albanese, in-
glese, arabo. E da un piccolo 
glossario multilingue finale! 
Il libretto è scaricabile libera-
mente da vari siti internet, a 
partire da quello della Prefettura di Belluno: 
http://www.prefettura.belluno.it/web/prefettura/ricerca?p_p_
id=ALFRESCO_MYPORTAL_CONTENT_PROXY_WAR_mypor-




A questo punto sono iniziate anche delle importanti attività di 
collaborazione con lo Spisal e con i centri di formazione. Nel primo 
caso, ad esempio, ecco una vignetta realizzata per la campagna dei 
controlli con l’etillometro in cantiere:
Ecco qualche altro esempio di immagini utilizzate in occasione 
di corsi di formazione (ad es. ai colleghi Ingegneri del Corso di 120 
per diventare Coordinatore) o anche utilizzate in cantiere:
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Anche nel campo delle strutture antisismiche, e in particolare in 
quello delle “murature armate” dove tanto mi sono impegnato, non 
sono mancate le occasioni di… allietare con una vignetta le “fredde” 
tematiche. Ecco un esempio dagli anni di fattiva collaborazione con 
il Consorzio Poroton Italia:
Concludo con la frase, che mi è tanto cara, con cui ho chiuso il 
libretto della sicurezza nei cantieri di cui ho parlato prima:
È un extracomunitario chiunque vive fuori dalla comunità delle regole 
da rispettare, indipendentemente dalla sua nazionalità. E sono regole da 
rispettare anche e soprattutto quelle legate alla sicurezza sul lavoro, alla 
sicurezza stradale, perché se a quanto è stato costruito si può attribuire 
un valore, non c’è prezzo per la Vita Umana, di qualunque colore essa sia.
